
Alcune brevi considerazioni sul sistema fiscale europeo, sulle politiche che stanno
guidando la ripresa e quello che serve per aprire una nuova fase di integrazione
europea

«Dato l’impatto debole dei singoli Stati europei in un mondo globalizzato oggi è cruciale avere

un’Unione più forte, e per averla dovremmo avere un bilancio comune della zona euro.

Chiaramente il dibattito politico su questo punto ha ancora molta strada da fare. Ma sono

ottimista.» Così diceva Mario Draghi nel 2019 al Financial Times, in una delle sue ultime interviste

da Presidente della BCE.

Il Next Generation EU, nato per contrastare gli effetti negativi della pandemia da Covid-19,

recepisce anche queste istanze e costituisce una tappa storica dell’integrazione europea, in quanto

diventa una prima traccia per una politica di bilancio comune finanziata in disavanzo.

Se i primi e più difficili passi per la crescita del bilancio europeo sono stati compiuti, molto manca

ancora per la creazione di una vera e propria fiscal policy di impostazione comunitaria. Da questo

punto di vista, l’aspetto più urgente riguarda l’armonizzazione dei diversi regimi fiscali, ossia

l’eliminazione delle divergenze più significative esistenti tra i sistemi tributari al fine di rimuovere le

distorsioni di origine fiscale che ostacolano la libera concorrenza nel mercato unico. 

L’unione fiscale è il necessario completamento della politica monetaria e dunque la questione

dell’armonizzazione fiscale è cruciale all’interno del dibattito politico ed economico.
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Un nemico da combattere: il dumping fiscale

La scelta di tenere assieme sistemi impositivi tra loro profondamente diversi ha creato un effetto

di concorrenza sleale tra i differenti Paesi dell’Unione, un fenomeno che prende il nome di

dumping fiscale. Questo ha come prima conseguenza la creazione di una forte disparità tra gli Stati,

in quanto Paesi come l’Irlanda, l’Olanda e il Lussemburgo sono diventati dei veri e propri paradisi

fiscali interni della zona euro, che godono dei benefici comuni e danneggiano le economie degli

altri Stati membri.

Tali comportamenti non sono più tollerabili né sostenibili. La concorrenza fiscale sleale e la

pianificazione fiscale aggressiva danneggiano la parità di condizioni nel mercato unico e

impediscono una più equa tassazione dei profitti delle imprese. Ora più che mai è il momento di

promuovere un mercato davvero comune con regole valide per tutti, anche dal punto di vista

fiscale, che rispettino i principi di equità sociale e di sostenibilità ambientale.

Le proposte di FutureDem

Come FutureDem, per poter aprire la strada verso un’armonizzazione dei regimi fiscali all’interno

dell’Unione Europea, avanziamo queste quattro proposte concrete.

1. Sosteniamo una aliquota fiscale minima sul reddito d'impresa, da applicare su una base

imponibile consolidata per le società che andrebbero ad aggregare sia gli utili realizzati in tutti

i Paesi in cui operano, sia quanto effettivamente corrisposto in termini di tassazione. Sul

punto, l’accordo dei Ministri delle finanze del G7 per una minimum global tax sui redditi

d’impresa è un primo passo importante, ma non definitivo, verso una riforma delle regole

anche su scala internazionale e potrebbe facilitare la soluzione a livello comunitario.

2. Siamo favorevoli a un approccio comune sulla tassazione digitale, in quanto la digitalizzazione

dell’economia ha generato un divario nella creazione di valore tra le tradizionali PMI

manifatturiere e le imprese che operano nel settore del digitale, con queste ultime che non

versano alcuna imposta o lo fanno in maniera irrisoria. L’inadeguatezza delle attuali regole

fiscali crea fenomeni di evasione ed elusione fiscale da parte delle multinazionali, che in

Europa si traducono in perdite di gettito tra i 35 e i 70 miliardi di euro l’anno.

3. L’armonizzazione delle politiche fiscali impone anche delle politiche comuni e condivise per

l’importante tema della circolazione del denaro; tenendo saldo il principio fondativo della

libera circolazione dei capitali, è auspicabile un’armonizzazione del valore del tetto al denaro

contante e, in particolare per i Paesi aderenti alla moneta unica, policies di cooperazione

rafforzata al fine di garantire una comune gestione della problematica.

4. Molto rilevante è anche l’armonizzazione delle politiche per il trattamento fiscale dei liberi

professionisti; è necessario infatti scoraggiare il ricorso alla libera professione come strumento

utile al solo vantaggio fiscale non diversamente ottenibile attraverso una stato di normale

occupazione e al contrario favorire la libera professione, incentivandone il comune

2



trattamento, come proprio esercizio di competenze e conoscenze altrimenti non operabili in

diverso regime fiscale.

Uno sguardo verso un nuovo percorso costituente europeo

Ampliando l’orizzonte di osservazione, possiamo affermare che le regole fiscali europee si

inseriscono all’interno di un’unione politica e monetaria che resta un orizzonte lontano, sia sul

piano politico-istituzionale che su quello della governance economica. Le varie crisi succedutesi

nell’ultimo decennio hanno messo in evidenza questi problemi, ma le soluzioni trovate restano

tuttora parziali.

Ad oggi, i vincoli europei ruotano attorno a due punti fondamentali:

▪ il limite massimo del 3% di deficit, che nella pratica è diventato un obiettivo di bilancio,

generando così una politica fiscale pro-ciclica;

▪ il benchmark del 60% per il rapporto debito/PIL, con procedure di rientro predeterminate

per i Paesi che sforano questo limite.

A ciò va aggiunto il principio cardine sancito dal Fiscal Compact, ossia la regola del pareggio di

bilancio, che in Italia è stata inserita nella Costituzione con una modifica degli articoli 81, 117 e 119

nell’aprile del 2012.

Con il Covid-19 tali regole dell’UE sono state finalmente sospese. La pandemia ha rappresentato

l’evento che ha smascherato le contraddizioni di un sistema economico dominato dal pensiero

ordoliberista e ha aperto una reale discussione sul futuro assetto delle regole europee per un

auspicato abbandono dell’austerità come criterio guida.

Dalla crisi pandemica potrebbe nascere una nuova Europa, i cui vincoli di bilancio siano aggiornati

tenendo conto in primis della distinzione fra “debito buono” e “debito cattivo” resa celebre da

Mario Draghi: "Il debito buono è quando si danno risorse a una società, in modo che questa riesca a

fare riforme tali da diventare autonoma e iniziare a volare con le proprie ali. Il debito cattivo è fatto

di quei sussidi che vengono erogati senza che ci sia un piano industriale".

La risposta alla crisi economica scaturita dalla pandemia dovrà essere visionaria e dare attuazione

ad una vera politica fiscale europea, fondata sull’armonizzazione dei regimi fiscali,

sull’implementazione di un debito pubblico comune e orientata alla creazione di uno Stato

federale europeo dotato di un bilancio rilevante e redistributivo.

Il nuovo corso che si apre dovrà considerare che solo una politica fiscale coordinata che metta al

primo posto il problema della piena occupazione porterà a una vera ripresa del continente.

Dobbiamo cogliere l’occasione aperta dalla pandemia per rendere l’UE davvero più resiliente e per

farlo sarà necessaria una radicale riforma del Patto di Stabilità e Crescita da porre alla base di un

nuovo e profondo processo costituente europeo.
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